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«L’idea era di partire dall’abisso di una persona e capire cosa c’è dentro, scoprire che c’è una volontà di mettere in 
discussione la propria vita. Questo sentimento implica capire cosa significa essere un padre, capire cos’è una 
famiglia e come discutere e riformulare questo concetto. (…) Il cuore di tutto è sempre lo stesso, come diceva  
Charles Dickens: penetra nelle anime dei personaggi con empatia e compassione, prendi qualcosa di molto 

doloroso e prova a sorriderne».                                                                                                                         Paolo Virzì      
 

Cinque secondi 
di Paolo Virzì con Valerio Mastandrea, Valeria Bruni Tedeschi, Galatéa Bellugi, Ilaria Spada. 
Italia 2025, 105’ 
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Attenzione al titolo. All’intervallo temporale che designa. A quei 
cinque secondi che possono cambiare, sconvolgere e 
terremotare un’intera vita. E attenzione a Valerio Mastandrea 
durante quei "cinque secondi", e alla bravura con cui l’attore sa 
fare del suo volto una tavolozza emozionale su cui scorrono in 
rapidissima successione la sorpresa, l’incredulità, l’esitazione e 
infine la disperazione. Ma è soprattutto l’esitazione – quell’attimo 
di sospensione di troppo, quell’inazione paralizzata – che 
tormenterà per sempre il personaggio, sommergendolo di 
rimorsi e di sensi di colpa. 
Non possiamo qui rivelare cosa accade in quei "Cinque 
Secondi", ma possiamo dire che l’aver esitato, il non aver agito 
tempestivamente, induce il personaggio a un radicale cambio di 
vita: avvocato di successo, Adriano Sereni (questo il suo nome) 
molla tutto e si ritira in una sorta di romitaggio tra i boschi della 

Toscana (anche se il film è girato per lo più in Lazio), rifugiandosi nelle stalle e nelle scuderie di un’antica villa patrizia ormai 
disabitata e fatiscente, piena di pipistrelli e ragnatele.  
Barba lunga e bianca, capelli sporchi, sciatteria, disordine, misantropia: profondamente ferito, con il sigaro toscano sempre acceso, 
l’uomo rompe ogni contatto con i suoi simili, si esilia in un isolamento ispido e ringhioso, non apre neppure al postino che gli deve 
recapitare una raccomandata, e accetta di vedere solo un’ex-collega (Valeria Bruni Tedeschi), forse anche amante, che invano 
cerca di riportarlo alla vita civile e sociale. 
Quando poi nel parco adiacente alla villa si insedia un gruppo di giovani ecologisti capeggiato dalla figlia del conte che un tempo era 
proprietario della tenuta, il burbero misantropo reagisce con fastidio e insofferenza: loro vorrebbero ripiantumare la vigna e produrre 
vino ecologico, ma lui non tollera che la loro presenza insidi il suo scorbutico isolamento e rifiuta – all’inizio – ogni contatto con loro. 
Ma il capolavoro recitativo di Valerio Mastandrea sta nel costruire con il suo corpo attoriale un arco di trasformazione del 
personaggio che passa dall’antipatia all’apatia e infine all’empatia.  Prima li detesta, poi si nasconde nell’indifferenza, infine 
simpatizza per loro, tanto da difenderli – riesumando la sua professione di avvocato – quando una retata della polizia li porta tutti al 
commissariato con l’accusa di occupazione abusiva. Il cambio di atteggiamento passa per gli sguardi, per le espressioni facciali, ma 
anche per la voce: prima l’ispido misantropo si esprime a monosillabi, con brontolìi più che con discorsi, ma poi ritrova il potere della 
parola nello splendido assolo finale in tribunale. La trasformazione è determinata dal sentimento paterno che potentemente riaffiora 
in lui: tre volte padre (due volte con figli biologici, la terza volta con la contessina incinta di un coetaneo che solo grazie al suo aiuto 
durante il parto riesce a mettere al mondo una bambina), Mastandrea fa del suo personaggio un esempio emblematico (malinconico 
e sofferto, ma mai retorico, mai predicatorio) di cosa significa essere padri oggi. 
Può essere che Paolo Virzì abbia trasferito sul protagonista del film parte della sua sofferenza di padre dopo la separazione dalla 
madre dei suoi figli: ma è bello vedere come Mastandrea – da attore sensibile qual è – riesce a far sua quella sofferenza e quel 
disagio, prima lasciandoli trasparire da una maschera solo apparentemente impenetrabile, poi – nel monologo finale – togliendo ogni 
maschera, ogni difesa, ogni alibi, e comunicando cosa ha significato e cosa significa essere padre per lui. A cominciare dei cinque 
secondi che danno il titolo al film. Non è vero – come si dice a un certo punto nel film – che “tanto i padri non servono”. Assieme a 
Paternal Leave (ma, a modo suo, anche assieme a Una battaglia dopo l’altra),” 5 secondi è un altro film bello e necessario sulla 
paternità nel mondo contemporaneo. E su come anche i padri dovrebbero imparare a diventare adulti prima che lo diventino i loro 
figli.                        Gianni Canova – We love cinema     

 
 

C’è, nel nuovo film di Paolo Virzì, un uomo spezzato e una comunità che prova a rifondarlo. Lui è Adriano (Valerio Mastandrea), 
avvocato ricco e depresso ritiratosi nelle stalle ristrutturate di una villa toscana in decadenza. Quei “cinque secondi” in cui si è 
distratto - abbastanza per perdere tutto - sono il cuore segreto del racconto: non solo l’istante del trauma, ma la misura morale di 
una paternità mancata, l’unità di tempo della colpa che si dilata a vita intera. Quando ci siamo distratti?, domanda il film; quando, 
cioè, abbiamo smesso di guardare i figli, di ascoltarli, di prenderci cura del loro presente senza proiettarci addosso un futuro 
prefabbricato. È l’interrogativo che attraversa la filmografia di Paolo Virzì e qui ritorna con una chiarezza tagliente. 
Che il regista firmi uno dei suoi lavori più cupi lo dicono il tono, il passo, la rinuncia al bozzetto comico come scialuppa. Ma dentro 
questa amarezza c’è la sua antica fiducia nel racconto: far vedere come le persone, malgrado tutto, si cambiano a vicenda. In 
questa traiettoria, Mastandrea non è un semplice ritorno di casting, è una ricongiunzione tematica. Dal Bruno di La prima cosa bella 
al nuovo Adriano, l’attore conserva la dote rara di mettere in scena l’uomo in fuga dalla propria storia e poi, quasi obtorto collo, il suo 
rovesciamento: l’assunzione di responsabilità. Se in La prima cosa bella la riconciliazione passava dalla madre e dalla 
riappropriazione di un sé ferito, qui il baricentro si sposta sulla paternità come campo minato, dove il senso di colpa è allo stesso 



tempo scudo e prigione. La prova in tribunale - “assolo” che il film costruisce con pazienza - diventa allora l’atto in cui la retorica della 
difesa lascia spazio alla verità, e la legge degli uomini sfiora la legge intima dei legami. 
Attorno ad Adriano si forma una piccola comunità di giovani - studenti, agronomi, 
neolaureati - che occupa la villa e ne cura la campagna. È un controcampo 
generazionale che mette a nudo l’inadeguatezza del protagonista e lo costringe 
a un’educazione sentimentale tardiva. Tra loro c’è Matilde (Galatea Bellugi), la 
“contessina” cresciuta in quei filari, incinta, sospesa fra nevrosi, desiderio di 
riscatto e bisogno di radici. Il rapporto che nasce, aspro e necessario, è il motore 
drammaturgico del film: l’asimmetria tra i due non cerca una morale edificante, 
ma un contatto, imperfetto e vivo, capace di rimettere in circolo l’energia affettiva 
che Adriano ha azzerato. In questo senso Cinque secondi riprende il filo di Il 
capitale umano (responsabilità, colpa sociale, fratture di classe) e lo intreccia con 
l’attenzione per i corpi vulnerabili e le famiglie inattese di La pazza gioia, ma 
spostando il fuoco sul nodo padre/figli e sulla domanda: cosa resta del patto 
generazionale quando l’adulto abdica? Virzì torna in Toscana come a un 
laboratorio di verità. Lo spazio della villa - insieme rovine e promessa - funziona 
da dispositivo morale: è un dentro-fuori continuo tra il ritiro misantropo di Adriano 
e l’irruzione del mondo, tra autoconservazione e cura dell’altro. La messa in 
scena alterna il gesto trattenuto (sigaro, silenzi, rituali di solitudine) a momenti di attrito collettivo: il pigiare l’uva nella tinozza 
comune, la convivenza forzata, il lavoro nei filari. Sono scene che, a tratti, sfiorano l’allegoria agricola e rischiano l’edificante; ma 
proprio lì il film si misura con il suo tema: la paternità è anche lavoro, tempo condiviso, ripetizione di gesti che fanno comunità. È nel 
montaggio delle stagioni (primavera, estate, vendemmia) che la cura prende forma e che la colpa, senza dissolversi, si lascia 
almeno interrogare. 
Il copione, scritto da Paolo Virzì con il fratello Carlo e Francesco Bruni, cerca l’equilibrio tra due linee: il dramma intimo dell’uomo 
che ha sperimentato la perdita più devastante e la parabola civica di un microcosmo che sperimenta una convivenza possibile. 
Saldatura imperfetta, tuttavia le traiettorie affettive reggono, sorrette da un cast in stato di grazia: oltre a Mastandrea, una Valeria 
Bruni Tedeschi che lavora per sottrazione, e Galatea Bellugi capace di oscillare tra fragilità e spigoli. (...) 
Nel finale, quando la paternità trova un’ipotesi di pace, non un’assoluzione, Cinque secondi raggiunge il suo punto più onesto. 
Ricordandoci che, a volte, la maturità consiste nel non sottrarsi più allo sguardo dell’altro.           Gianluca Arnone – Cinematografo        

 
 

Un uomo solo in scena, fin da subito appare trascurato e incolto quanto il casolare in cui dorme e mangia scatolette. Una proprietà 
che, proprio come lui, ha vissuto epoche decisamente migliori. Sono le stalle ristrutturate di un’antica proprietà nobiliare nella remota 
campagna toscana, mentre lui non sembra intenzionato a ristrutturarsi, tutt’altro. Si intuisce un peso enorme che grava sul corpo e 
sul suo presente, un passato che reclama un’espiazione che lui prende in conto senza sconti. Il suo isolamento è rotto solo da un 
saluto che manda col cellulare, ogni mattina appena svegliato da un sonno agitato dalla sveglia. È l’unico legame che lo àncora al 
resto del mondo, che gli sembra degno di un costante, seppure esile e mai ricambiato, filo di comunicazione. 
Il percorso di Paolo Virzì conferma con Cinque secondi il consolidamento di una fase di maturità e disillusione, dopo lo sguardo 
ampio su un mondo a rischio in Siccità, e la celebrazione del fallimento di un sogno lungo generazioni di Un altro ferragosto, si 
avventura nel suo film forse più cupo, almeno nel suo non dividere responsabilità fra una comunità, concentrando la colpa su una 
persona, su Adriano, un uomo per buona parte del film circondato dal mistero, alle prese con un’inconsueta presa diretta di 
responsabilità, per qualcosa accaduto da non molto. Non cerca alibi, convive con la colpa con un accanimento da martire. Un dolore 
che respinge il mondo attorno e lo porta a isolarsi nella sua croce di sofferenza. Almeno fino a che irrompe la vitalità della sua 
collega, Valeria Bruni Tedeschi, che lo spinge a una reazione e lo richiama a dei compiti lavorativi legati alla sua “vita precedente”, 
oltre a un gruppo di ragazze e ragazzi, capeggiati da Matilde (Galatea Bellugi), cresciuta da bambina nella proprietà, nipote del 
nobile del posto.  
L’energia di questa comunità, dalla cocciutaggine ideologica fuori tempo massimo, prima irrita Adriano, poi inizia a fare breccia nella 
sua scorza fortificata dal dolore. È uno dei raggi di sole che illuminano la scena, alimentati dal calore di un gesto di affetto e di 
amore, dall’umanità piena di ironia caratteristica dell'universo raccontato dal regista livornese. Sono momenti che alimentano lo 
spessore di una storia di superamento della colpa e del lutto, in cui un uomo si barcamena con difficoltà verso l’unica possibile 
convivenza con quanto gli è capitato: prendere atto che dovrà conviverci, con queste crepe, ma per farlo e non trasformarle in un 
crollo implacabile dovrà accettare l’amore di chi ha intorno, imparando a nutrirsene. 

Un primo passo verso un amore da diffondere a sua 
volta, a partire da quella ragazza stralunata e altrettanto 
ferita, che insieme ai suoi amici - tutti esperti del settore, 
non sprovveduti - vuole ridare vita alle vigne ormai in 
rovina, che le ricordano l’infanzia in cui non aveva 
ancora conosciuto la sofferenza. Un atto di fiducia nella 
capacità delle nuove generazioni di “riparare” il mondo, 
di superare le colpe di chi li ha preceduti. È la natura, 
proprio lei, nonostante sia trascurata fino al rischio 
estinzione da noi tutti, che la diamo per scontata, ad 
accompagnare nel suo alternarsi delle stagioni una 
rinnovata scarica di energia, fino alla maturazione dei 
grappoli di uva da trasformare in vino, con tanto di 
valenza evocativa “divina”. 

Cinque secondi è un film di sofferenza, sull’amore assoluto portato in dote dalla paternità, ma anche di speranza, gioca su un 
equilibrio sottile come quei cinque secondi che possono cambiare la vita. Se Mastandrea è al suo massimo, grazie alla sua innata 
capacità di regalare umanità e disincanto anche al più cupo dei personaggi, tenerissime sono le due donne che lo spronano, a loro 
volta anime fragili ma lontane dall’arrendersi all’autocommiserazione. Fino a una nuova nascita che porti a emergere il potere 
curativo della ciclicità della vita.                         Mauro Donzelli – Coming soon 


